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AL LETTORE. 



N. N. 




Vtti coloro , che J! trovarono pr c/en- 
ti , lorcbè il Celebre Don Fran- 
cesco Ubaldo db' Nobili Ca no ai- 
co Latteranenfe Patrizio nojìro recitò in quejla Città di 
Lucca in una Adunanza del? Accademia della Ifìoria Ec~ 
cleftajìica ( alla quale egli pure è degnamente aggregato , ) 
r Orazione in lode del Nobil Domo Girolamo Sbsti Pa- 
trizio Lucchese , che pochi giorni innanzi aveva con uni- 
ver/ale rincref cimento cejjato di vivere ; ammirando del? clo- 
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quente Oratore V ingegno , lo spirito , e la facondia , ar- 
dentemente bramarono di vedere ade J lampe un sì bel parto 
del per altro affai ben cono/ciato sublime di lui talento . Lo 
ricercarono molti, acciò volejfe condifeendere , che veniffe^ 
publicata qucfl' Orazione -, ma tutti in vano . Io per quan- 
to nulla me no degP altri nodrifi un sì gì ufo dejiderio , e_-# 
V amicizia , di cui egli mi onora , ed io fommamente mi pre- 
gio , mi fom mini/Ir ajfe tutto il comodo di unire le proprie^* 
alle altrui premure , non ò voluto giammai aprirgli P animo 
mio . Viveva Egli per tanto nella opinione , che da me , fe 
non commendata , almeno difappr ovata n m fojfe la lodevole 
modejlia fua \ e con quejla di Lui prevenzione mi è riuni- 
to , che niun sospetto prendendo delia familiare dimejlicbez- 
za, con che da più anni vò frequentando il di Lui appar- 
tamento , mi fia finalmente data tra le mani la detta Ora- 
zione ; quale rapitagli fcgreftfitna mente ò rifoluto porre [ot- 
to il Torchio con ogni speditezza per foddisfare al proprio , e 
commune dejiderio . 'Ben cono f co aver* io tradite così , ma con 
Jine innocente, le sagrofante , ed inviolabili Leggi delP ami- 
cizia : L? approvazione però , che io spero di riportare dalF 
univerfale de 1 Letterati , mi farà Jìrada ad implorarne , e 
sd ottenerne da Lui mede/imo un generofo perdono . Intan- 
to ricevi, o Lettore Cortefe , per le mie mani quejla Ora- 
zione, in cui avrai, che foddisfare il tuo Intelletto, perirò , 
the non minor* applaufo meriterà fotto il tuo occhio di quel- 
lo , che ejtgeffe fa Dotti afcoltantt , che V intefero recitare . 
Vìvi felice. •;, 








ER quanto venga io aderto a rinnovare il 
gr r a vittimo dolore, da cui l'animo de i 
Cittadini noftri fù ne* pattati giorni pun- 
to acerbamente, rammentando , che Ge- 
ronimo Sesti non è più tra di Noi ; 
perciocché morte ineforabiJe ce lo rapi; 
Per quanto, io dico, un cosi alto infor- 
tunio ricordando, venga io a rinnuova- 
re P universale meftizia , e grave mi fia 
il rinnovarla; Pur nondimeno ragion., 
chiedeva, che U pianto noftro con quello de' i Patri?.] , e de'j 
Buoni tutti mefcolandofi , c con P universale lamento i lamenti 
noftri facendo metta armonìa , intorno ali onorata Tomba di un 
tal' Uomo , qua! egli fù , gli cftrcmi offiz, per No» fi cclebraiTero. 
E veramente, fe per P infaufto colpo dolgonfi i Cttad.ni , e mor- 
te accufano, perchè un'ottimo Patrizio, un Senatore ampliamo, 
ed un'Uomo dtrlle migliori faenze , e delle cofe tutte onefte , e 
alla Republica utili amatore generofiflimo ne togliefle; Noi al- 
tresì un folenne argomento di non privata meftizia dar ne dob- 
biamo; Conciofiachè infieme co' i giorni d'un sì grand' Uomo 
tramontato fia della Noftra Accademia un Lume sì fplendido, per 
cui a quefta Società ornamento aggiungnevad , e laude. Che fc 
con le univerfali ragioni Je private , e di Me proprie fiami leci- 
to annoverare ; come che dolere io mi debba per una parte, che 
tra tanfi Dicitori chiaritTimi , e di robufta eloquenza forniti, 
quanti il Catalogo noftro ne vanta, a Me inefperto, ed ofeuro 
toccato fia il parlare; non pottb per l'altra parte non recato- 
mi a gran ventura: Perciocché troppo btne mi torna, che, in 
nome di tutti ragionar dovendo, poiTa io così con Jc univeifali 
querele, e quafi con le pubbliche lagrime quella sfogare gravif- 
fima pena, che Me ftrigne fingolarmente. Ed oh come fù oppor- 
tuno configlio, che, dovendo io parlare, quefti, che feorfi già 
fono alquanti giorni, dal dì dell' acerbo cafo il giorno dividcfle- 
ro del ragionamento. Imperciocché col ciglio umido ancoi a di 
frefeo pianto, e coli' animo di recente amarezza intrifo ; e per 

3uello, che un sì grave infortunio fufeitato aveva immenfo difor- 
ine d' Idee, e travolgimcnto di affetti, troppo male potuto avrei 
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da tanto ftordimento riforgere in un tratto; e riordinata la Men- 
te» c ricompofto il Cuore, a quella tranquilltà, che l'orazione 
richiede, l'animo mio ricondurre. Dilla qual cofa e' non è già» 
da inferirne, che placato poi quel primo perturbamento non fen- 
tiffi per altre guife di quefta imprefa, cui mi accingo, il pefo 
graviamo; poiché non si torto da chi prefiede l'arduo coman- 
do mi fù fatto , che il diffìcile argomento con lo fcarfo ingegno 
mio mifurando tofto fentii, quanto a tal' uopo io fofli di me ftcflTo 
minore . II perchè di contro a sì gran (oggetto farebbemi certa- 
mente venuto meno il coraggio; e quello, che per folo vigore 
di Solitudine fpiravami in feno volenterofo genio , farebbe!! 
affatto fpento , fé tornato non foderai in memoria , che alla pre- 
ferita voftra doveva io ragionare, i quali niente meno di quello» 
ch'io l'amaffi, e amafte, e amroiraftc, e perdefte quello Illuftre 
Dtfonto. Vedo perciò, che in menre voftra forti Idee già fi rif- 
vegliano; e quefte , di loro vivacità Pimagine dipignendovi ìil* 
volto, ben mi dimoftrano, che il voftro Cuor mi prevenne; e 
già fentite ammirazione, e rifpetto, e tenerezza, e dolore. Sce- 
mata è dunque più che per metà la difficile imprefa : a me non ne 
limane, fe non la parte men' ardua ; e a fperare incomincio, che 
l'opera non molto difuguale all'impegno fìa per riofeire. 

La grandezza delle perdite da Noi fatte , Jorchè il Sesti 
finì di vivere, io non credo, che con altra Idea, fe non conu 
quella della virtù di Lui debba fi mifurare. Voi, che Sapientuìimi 
liete» non avrete certamente da me afpcttato, che, fìccomc i 
funebri Oratori anno in coftume, dalla Nobiltà della ftirpe, onde 
nacque , l'elogio incominciarti di un sì grand'Uomo .11 nafeer gran- 
de a merito di coloro, cui ciò tocca in forte, aggiudicar non fi 
deve, e qucgl' incauti Dicitori, che da forgente sì bafla il valo- 
re de'i loro Eroi fanno difeendere, la viltà, e l'ignominia ce ne 
ricordano, mentre vogliono la grandezza additarcene. Conciofia- 
chè chiunque a tal genere di encouro attenendoli di generazione in 
generazione rimonta indietro,e di Nobilitimi Antenati fa Illuftre Ca- 
talogo; quelle, che tra via incontra dé'i Padri eftinti fredde incenerite 
fpoglie non può già diffimulare. Per la qual cofa g'ù ne' i fepol- 
cri degli Avi con l'orazione feendendo, defta , febbene no '1 voglia, 
le forti rimembrarne di quel commane ignobil dettino» che tutte 
ugualmente le umane altezze, per quanto fembrino fmifurate» 
le incurva alfine; e il cenere fteflò , in che fi fciolgono, col ce- 
nere delie più volgari i e fpregevolt Pcrfonc raefchia, e confonde. 

Da 
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Da forgente adunque più alta , e più gloriofa , anzi immor- 
tale, le laudi dell'evinto Sesti fi traggono ; c la memoria diluì 
ogn'aitro ornamento fdegranoo, chequel non fia di fua propria vir- 
tù, ogn'aitro onore ez'andio da virtù non derivato recati ad 
ignominia. Ma chi addio tanta m'infpira energìa di parole , che 
ai vigor de' i penficri fia rifpondenre? Chi mi porge direttrice 
forza, per cui al folto numero delle Idee, che in mente mi for- 
gono, dar pr>fla metodo, ed ordine? Moderazione, D finterefle, 
Prud;nta , Manfuctudine, Giuftizia , Amor di Patria, Grandezza 
d'animo, Sobrietà di giudizio, Gravità di configlio, e quante 
altre Morali, e Civili virtudi formarono quel grande Spirito, e ne 
fecero ii forte temperamento ; tutte ora affollate infieme, ed 
Ugualmente iuminofe per Panimo mio fi aggirano, e per la drit- 
ta via $' attrawerfano del ragionamento : E P impedirebbono di 
fatto: Ma quel Genio dominante, e moderatore, che Genio fù 
di Fortezza , la (ìeiTa ufando economìa, con cui nell'anima dell' 
E (tinto le virtù difpofc , e le temperò per maniera , che dalia cof- 
piruzionc, e quafi teflìtura di tutte infieme quella ne rifuItalTe, 
che fù virtù propria del Sesti ; Quel Genio, dico, P immenfo 
difordine in me adclTo ricoropuone ; e, la ftefia Simmetrìa recan- 
domi innanzi, ed il raaeftofo fembiantc dipignendo di uno Spiri- 
to forte ; Quefta, mi dice, deli' Eftinto fù la virtù : queir e di 
Geronimo Sesti io Spirito, 

Ne navi alcuno, che fi argomenti di volgere una sì lumi- 
nofa Idea in finiftro. So , che tra i meno cauti , e non filofofici 
parlari qucfto di Fortezza gioriofo attributo, anziché in laudo» 
torna in ignominia • Ma sò ancora, che forti Spiriti coloro ingiù- 
ftamentc fi appellano, i quali più rofto piccioli, c vulgari, ccaf- 
canti dir fi dovrebbono; Conciofiachc non già Fortezza , ma vilrà 
jgnominiofa fia da ftiroarfi quella di un'animo, il quale, can- 
cellata dal Cuore la Religione, ed ogni diritta maflìma , che ne 
difeende, non fentc orrore de i Sepolcri , non timor della morte. 
Fortezza propriamente quella è, cheiafeienza di fiffrirenc infpi- 
ra , e forte Spirito è quegli, che, cacciato ogni vii timore, per 
qual fìifì nojofo avvenimento dalle fomme eterne Leggi non cade* 

Ma perciocché due fono di quella virtuofa fortezza i princi- 
pali attributi , ragion vuole, ch'io gii accenni. Fa il primo, che 
P animo dia faido in tutto ciò, che è buono, ed onefto ; avve- 
gnaché per ifiarvidure fatiche fieno da fcftcncrfi , e gravi travagli : 
£ fà il fecondo, che dalla forcina g>à abbracciata ragion di be- 
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ne non mai I* Animo fi richiami ; febbene a fedurlo tante fol/c- 
vinfi forti , c nojofe vicende , quante in burrafeofo Marc fremo- 
no a pie di faldo fcoglio onde furiofe. Ora di quel primo attri- 
buto parlando, chi mai può di Emulare , che di quello il Sesti 
fregiato andafle, e diftinro? Per aver di tal cofa un fendo. le^ 
argomento non altro avrei a fare, fe non in fronte a ciafchedu- 
no fermare il guardo ; Vedrei co<ì per una parte i Buoni tutti 
con giocondo afpetro confermare ciò, che io dico ; e per l'altra 
parte, fe un qualche invidiofo Genio fra tanti ottimi, e (inceri in- 
gegni fofle qui mefcolato, il vedrei col ciglio a terra chino, e 
fparfo il volto di quel livore, che il Cuore $11 rode, T inelutta- 
bile teftimonianza foftenere così di una verità irrcfutibile. 

Echi di fatto, conofeiuto avendo quel grande Spirito, può 
non confettare-, che a tutto ciò, che è buono, anzi ottimo, fofle 
rivolto femprc, e tenacemente abbracciato? A i finceri , ed otti- 
mi di Lui amici io appello; e dicano pur eflì , s'io menrifeo: 
Dicano , fe quel gran Cuore alle pubiiche faccende inttfo face (Te 
mai per alcun rifpctto, comeche inrereflante» ciò, che Giuftizia 
offende? Chi non fa, che, ove Giuftizia fi oppuonclTe , le leggi 
ancor più falde di amicizia, e i più tenaci vincoli del fanguc 
non mai lo piegarono? Che anzi , chiedendolo giufta ragione, 
non fu egli villo tal' ora a i migliori amici negare ciò, che a i 
malevoli , ed ingrati Uomini concedeva ? Ne perciò vengali in 
fofpetto , che , tal fortezza in rufticità tralignando, afpro divc- 
nifle alcuna volta il Cuore di lui, e difficile. Dicanlo gli amici 
fuoi , fe in alcun altro fpirafle mai un genio più fublimc infieme, 
c più facile; e fe da altra amicizia legar fentironfi, che p ù dol- 
ce folTe, e più intiera; Dicano, fe ne 1 più (trern commerci» 
lorchè fa d'vopo, chegli amici il fegreto fondo dei Cuore dif- 
veiinfìa vicenda, dicano, fe in fondoaquello fenfo alcuno dtfcuo- 
prilTero mai o fiacco, o fpregevolc, oduro , oad oncftà non rivolto. 

Ma ben m'accorgo, che degli amici le teftimonianze venir 
poflbno in fofpetto di parzial favore: ed ah! che per poco a me 
ftcflb grave or non fembra, e molefto ciò, che poc'anzi mi fu 
si caro, e nafecrebbemi in cuore desìo, non <ò fe infano, di ri- 
nunziare a quella, che fin qui all'eftinto profetai tenera, e for- 
te amicizia; onde quefta le da me apprettate laudi, comcchc 
al gran foggetto di gran lunga minori, d^netvare non dov.fle. 
Ma no, che alle mie, ed alle ' teftimonianze degli ottimi amici , 
quelle rifpondono d' ogni Ordine , d' ogni Grado , d* ogni Pcrfona* 
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Id oh così far fi porefle , che d' ogni Ordine, e d'ogni Pcrfona 

Jc Idee, li linguaggio, gli affetti nel mio penlìero , e in quei! 1 
affetto , che or mi governa , e in quella frafe, con che mi efpri- 
nio, compreli follerò, e quali innevati / Direi così con quella^ 
frafe, che de' i Patrizj è propria , che mai in quel Cuore amor 
di Patria non venne meno ; c che nelle faccende ancor più diffi- 
cili della Rcpubolica da Lui intraprefe non mai privato amor 
v'ebbe parte: Direi col volgo, che mai non furono v i Ite così 
leggiadramente attemperarli , come ben temprate quel volto Ce- 
devano Maeltà , e Piacevolezza : Dirci , che lenza faltc Ei Teppe 
clfer grande: condifccndcnte, lenza viltà: che dignità foftenne, 
fenza orgoglio: che fu maggiore agli inferiori, ma non fu pre- 
potente : che quali tutti Ei vide inferiori afe, ma non gli fprez- 
zò : . . . . E che non direi , le con le lingue parlar doveffi degl* 
Artieri , che ne ricordano l'oneltà , e la fcrupolofa Giuliizia : de 
i Servi, che piangono un si difereto, e moderato S gnore : de i 
Poveri, tra i quali nelfuno pa iì da lui fcacciato alcunavo!ta> 
o non fovvenuto; de i medefimi rufticani abitatori di Villa, i 
quali, finche veglò a lor difefa la di Lui Pietà, non videro mai 
alle Capanne loio affacciarli la Fame, la Careliìa , la mileria? 

Ma iroppo fcarfo encomio da sì fatte cole t 'fulta , che di quel 
Forte Spirito non fono,fcnon le feconde, e le inferiori. Tempo c 
ornai , che delle prime, e delle pù folcnni ragionili. E per par- 
larne, liccome conviene, rammentar io vi debbo, che non folo 
per indole, o per temperamento, come di molti in apparenza», 
virtuoli Uomini interviene ; ma per mallìma , e per faggio detta- 
me, e per governo di fomma direttrice Ragione il SssTl , virtù 
profetando, co*ì operava , come Uomo operar deve , il quale da 
certi immutabili principi le necclfarie confeguenze infcrifee. Fu 
egli di profonia faenza fornito, c perciò fu onclto. La Dottri- 
na formò in Lui le ottime Idee, e quelle ne formarono l'inge- 
nuo colrumc . Lì qual cofa non porrà iiccome conviene, effrrvi 
palcfe le della valrillìma di Lui erudizione non facciavi parola • 
Ma qual' è quella delle da Lui feriamente Itudiate, ed ampiamen- 
te intefc facoltà, che debba io rammentare in primo luogo • 
qual potrò, o traiafcia r e del tutto , o , per breviià, fol di fuga . 
ricoidare, fe tutro è in L'ii luminofo ugualmente, e fingolare> 
c piopria laude richiede? H fanno tutti, che delle Filof fich^ 
feienze fin da Fanciullo imbevuto, juellc , col ciefcere degli an- 
ni, con più tobuiìo intelletto coltivò per maniera , che le più fodc 
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Leggi, ci molti infegnaroenti , che ne dlfceodono, gli fc'fuocò- 
ftume . E qui non parlo di quella più ofeura FiJofofia , che lo 
leggi de 7 Corpi, ed ogni altro mondano Fenomeno inveftigando, 
trae gli umani ingegni a Uboriofa, c non rade volte inutile oc- 
cupazione; Che fc pur di qucOa ragionar voleflì , potrei agevol- 
mente accennare, che allora quando fuila Paludofa Regione , che 
fede tra Marc, c Monte, pendevano incerte le prime menti di 
Italia , egli fc' vedere , che le Leggi, di Natura non erangli fco> 
nofeiure. Parlo pciò di quella più grave Filologa , che fola voi- 
ge gli umani coturni a virtù; che fola detta mafljmc, e leggi, 
onde l'animo fi formi d'un' ottimo Senatore, Ed oh, fé dajla me- 
(tizia | in che profondamente è tmmerfa, fe dalla Tomba» fu cui 
verfa tutt* ora inconfoiabil pianto, richiamar porcili quella af- 
fiiteiflìma Patria, dia direbbe, perciocché ella meglio il sà O 
prova, ne fece aliai volte , come ferma, e ben piena fedcfTe in quel- 
la gran Mente quefta , di cui patio, grave FiJofofia . Ma fe ter* 
ger non fa le lagrime fue, e il lungo dolore affrenare, parlino pu- 
re i Patrizi, i Magiftrati, il Senato, e dicano, s' ci non è vero, 
che da quella intemerata FiJofofia quelle fccndevano o dircttrU 
ci,o emendatrici feotenze da amor di Patria prodotte femprc , 
ed ordinate: Da quella quei oobil Genio nelle Civili faccende 
fcevro da ogni privato rifpetto, e d'ogni proprio amore fpoglia* 
to: Da quella que'gravi configli, che nelle più diffìcili , e rile- 
vanti cofe Ei diede , dritti femprc > uni verfa li » accorti . Ri Tuona no 
tut t'ora colà nell* augufta Sala alle orecchie de* Buoni quelle di Lui 
vivente foavt infieme, e forti Arringhe; Rammenta ognuno» e 
nel rammentarlo pargli vedere ancora quella , che in volto mo- 
strava tra ciglio, e ciglio maertofamente imprclfa Confolar Gra» 
vita: Rammenta ognuno di qual feria, e piena, crobufta cloquen» 
za feflcro ledi Lui Orazioni rjveftitc; e da qual vlttoriofo Spiri- 
to animate: Spirito, che né' Cubi imi fuoi voi» fcco aflai volte ra- 
piva l'uni ver fai confenfo. Ognuno (VI ricorda ; e ricordali an- 
cora , che in mezzo a tanto ch'aror di Gloria non altra cercò 
mai teftimonianza , ed applaufo , fe non quella, che ad ottimo 
Filofofo il retto fenfo, e l'interior Cofcienza rende fegreramen* 
. fe. Per la qual cofa non fu mai, che Egli ne' grandi aff.ri,i 
mezzi fcegliendo I più luminofi , abbandonaflc i pù utili ; Non 
mai, che ne* Jonfigl» , i p<ù brillanti, ed ingegnofi porgendo, ta- 
cete i più veri : Srmpre abonl ogni vana apparenza , perchè in- 
degna d'un Forte Sonito; Sempre per ogni via il vero cercò , 
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ìJ Giulio» l'Utile, perche ad ottimo Patrizio fi conveniva-.. 

Ma non fu fola Filofofia a formare quella gran Mente .Ven- 
go a quelle Scienze, dalle quali il Seniore, il Principe ed ogni 
Reggitore di Popoli le maffìme beve p*ù dritte ; quali fono prin- 
cipalmente la Storia de* Popoli, e ia Ragion delle G-nti . E per 
quello, che alla Storia appartiene, chi più del Sesti fu mai di 
verità lincerò inveftigatorc ? Chi più di Lui, fenza che amor di 
partito il feducefle, t legittimi fatti narrò? Chi meglio di lui 
quella amò, non già intemperante, ma modella , non già morda- 
ce, ma feria Critica, così d' ogni animofo fquittinio, come d'ogni 
grolTòlano giudizio emendatrice ? Chi ebbe in mano le da Lui fcrit- 
te memorie sà , ch' io non cfaggero : E chiunque per familiare^ 
ufanza feco lui venne a' privati ragionamenti ridir potrà, come 
Egli delle pw intrigate Cronologiche Controverfie i nodi fviiup- 
paffe felicemente, ancor fui fatto : Come da i più proli Ili ftranie- 
ri Citologi ricordar fapeife gii Eroi, e ridirne i fatti nella più lon- 
tana antichità fepolti : Come facilmente de' Regni, degl'Imperi , 
de'i Popoli rammentale i Principi, le vicende , i dicadimenti: 
E con qual profondità dalle Storiche notizie, a regola de i Co- 
turni, e pel Governo della Republica gravi, ed opportuni traef- 
fe gii ammaeftramcntì • 

Dalia quale erudizione quella accendeva*! Iuminofiflìma fa- 
ce , che ie più caliginiofe intralciate vie de' Civili diritti, e be- 
ne fpciTo delle Ecclcfiaftiche Leggi innanzi allo Intelletto di Lui 
difgombrava: Imperciocché, non già come chi piatifee nei Foro, 
ma a maniera di chi lo fpirito fi forma a ftabilire,a rinnuovare, 
a vendicar le Leggi; non ia fola corteccia ; ficcome molti anno 
in coftume, ma ie più afeofe fibre, e l'interior midollo, e lo Spi- 
rito (teifo de i Codici , e de 1 Canoni volle ftudiofa mente , e a co- 
lio di immenfe fatiche investigare. 

Vedrò adeflb per avventura di un qualche Cenfor più rigi- 
do increfparfi il ciglio, perchè io abbia la perizia, e Io fpirito 
della Ecclcfiaftiche Leggi rammentato? Se i fapientiflìmi da Lui 
ferirti volumi venificro in luce, quelli, affai meglio, ch'io non 
prffa, farebbono, qual fi conviene, apologia* Ma intanto qual 
fu quel sì animofo Ccnfore, che, Lui vivente, un qualche erro- 
re ne riprenderle? Forfè timore, o rifpetto il fe'riftare? Ma fe 
del fecondo fi parli ; ufi non fono i moderni Cenfori o a fentirne, 
o a riputarne le Leggi. Che fe fu rimore: qual cofa temer po- 
tevafi da un Uomo , appreso il quale i facri doveri di oncftà 

furono 
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furono fcmpre inviolabili > Temevafi forfè il fargli noto un prefa 
abbaglio? Ma fe egli nulla più ardentemente bramava, che verità; e 
quegli fuor d'ogni dubbio, (tato farebbe fommamente a Lui ca- 
ro, che gliela difvclaffe? E non ebbe egli forfè in coftume pen- 
dere lungamente incerto fu He proprie opinioni per timore d'in- 
ganno; e gli altrui ragionevoli infegnamenti e rifpettare, e cer- 
care ? E dove delle divine, e delie Écclefiaftiche cofe. fi trattante 
non ebbe egli in ufo , come le^irrimi, e propri Macftri, i Maeftri 
fagri afcolrare? Nacque il Sesti in un tempo fteflò, e della Chic- 
fa Figlio, e della Patria. E come dunque non doveva dell'uno, 
e dell'altra vendicare i diritti ; e quelle, che per volgere di ofeu- 
ri Secoli mefehiate erano > e confufe , e non curare confina mi- 
furare ; e aJ pacifico polfelfo delle native ragioni ciafeuna claùo 
ed ogni ordine ricondurre ? Che fe pur tal cola facendo» con- 
ciofiachè difficiJffljma fia , e in qualche articolo, eziandio incftri- 
gabile, caduto foife in abbaglio; non ebbe egli fcmpre alle fu- 
preme Povertà legittime foggetto il Cuore » e la Ragione ubbi- 
diente? Vegliò fugli ferirti de i Padri; ma qual trà quelli non 
venerava ? Invertirò de i ve rutti Canoni il fenfo ; ma qual Con- 
cilio non- eragli fagrofanto? Ponderò, i Romani Decreti; roa_* 
qual trà quelli non riputò inviolabile? Chi più di Lui relligiofa- 
mente il Divino Codice adorò del Teftamento; avvegnaché le ar- 
bitrarie, e torte fpofizioni ne rigettaffe? Chi più di Lui i Mae- 
Ari riputò della Criftiana Teologìa» comeche a i meno illuminati 
non fi affidane? E per iftrignerc le molte in una» chi più di Lui 
e Oocito, e Giulio, e di verace Sapienza fornito, fe tutto iti 
bevve a quel Fonte, dal quale folaménte la vera-Oneftà , e itu* 
Giuftizia, e la vera Sapienza difecndono , qual' è il Timor San- 
to di Dio? Per quello i veri fenfi vivevano in Lui di Pietà, di 
Religione: Per quello il rifpctto al Santuario, e lo zelo del Di- 
vin Culto : Finalmente per quello Poffervanza degl'Evangelici 
precetti cuftodivafi da Lui cautamente così, che in quel più di 
tutti difficile, e indeterminato, qual ne impuone difpenfare il fu- 
perfluo a' i miferabili, incerto Egli» e timorofo per le maniere 
di recarlo ad effetto, ed una» e due volte da i periti Maeftri lu- 
me dimandò, configlio, e legge. 

Se adunque, a detta di Agoftino , Forte Egli è quell'Uomo» 
il quale è Sapiente: Se giurìa la grave ftntcnza di Ambrogio, 
Forrezza è quella, che le onefte, e Jc virtuofe,c le Tomaie cofe 
con (incero affetto intraprende; un Forte Spirito lenza più do- 
• I vrà 
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vrà dirfi perciò quello del Sesti a Oneftà, a Virtù» a Sapienza 

per dettame , e per rotatila u opre rivolto. 

Ma perciocché l'Opzione ornai verfo il fine fen corre, al- 
cuna cofa deve dirti adclfo di quei fecondo attributo, che For- 
tezza richiede; qual'c il non cadere dall'ottimo» e dritto lilte- 
ma; co.neche ditrì-ile» e darà cofa lia il perfeverarvi . Ed ec- 
co, ciie ornai di quelle cofe venuto fono a parlare» chi fempre 
furono a tutti mamfeiìe» e palcii. Imperciocché chi e, che non 
fapp:a , quanto atfinnoli traete egli i giorni fuoi da forte» e lun« 
ga , e penofiffini Infermità per cmqae lustri ben pieni oppreflb, 
e malmenato? E chi non sa egualmente, quanto a Lui languido» 
e macero, e fcaduro dura folle, e diffidi cofa le gravi curo 
foltener del Confolato, i grandi arFiri intraprendere della Repub- 
blica ; e ben* anche affai volte alla Itelfa Società familiariflima de- 
gli Anici non fottrarli? Ma quando fu mai, che difficoltà il fu- 
perafle? Che franchezza il vincetfe? Che pena, o travaglio il ren- 
delfe meno abile, men forte , men (bave agli Anici, e meno gio- 
condo? Non mai trovò alcuno , che difaguaglianza d' umore fpia- 
cevol ne faceflTe, e nojofa la Compagnia: Che anzi non rade vol- 
te per non recare agli Amici degli iteifi fuoi atfmni dolore fù vi- 
tto foitencr con violenza le più acri punture , e la pena tutta^ 
chiudere in fondo al Cuore ; e fol moilrarne al di fuora quel, che 
celar non poteva , acerbo interior contralto ; perciocché neh' 
accefo volto i caratteri ttampavanli malgrado di Lui della diffi- 
cile fugli affanni fuoi riportata vittoria . Quella fù certamente» 
fù quarta Fortezza, che fermo tenne quel grande Spirito, coli- 
che le gravi m oleilic » dalle quali cinto era per ogni parte, t> 
internamente inondato, non mai della fomma abbracciata ragion 
di bene franger potenzerò il freno, e guadagnarne il governo. 
Ragione il governò fino all' cltrcrao , perciocché non fu mai» che 
da Infermità avvilito alla Patria negilfe Conliglio, fatiche , <L> 
laboriofi ftudj, e ferie meditazioni ; Ragione il governò ; e per- 
ciò quella Fortezza ufando non mai avvilirà, ove le fpolfute, e mez- 
zo confunte membra a talento dell'interno vigore feco trar non 
potette , fui letto llcfiò de' i fuoi dolori gli Itudj richiamava, e le 
più gravi occupazioni. E chi non sà , che là, ove G u:t zia, o 
altrui vantaggio il nehiefe, ad onta de i fuoi travagli non ricu- 
sò di venire co'i più celebri Mattematici a ferio Ragionamento, 
c le p ù alhufe dimoitrazioni richiamare ad efame? Chi non sa, 
Cho infermo di corpo, ma robulto di mente, a'i Tratutori delle 

Con- 
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Controverse più intrigate fece commento sì efatto, che altri nel 
più fervido corfo di fanità, e in feno alla più profpera quiete^ 
non averebbe già fatto fenza averne ftanchezza? Stupirono i Po- 
poli, e su tal forTcrenza invitta inarcaron le ciglia ; ma quel 
Forte Spirito non mai li die per vinto , ne per tante > e sì tre* 
mende replicate fco0e la fciò cadere fui debil fianco I* inuril brac- 
cio ; e non mai lì giacque in ozio* Stupimmo ancor Noi , Acca- 
demici Ornatiftjmi , e quali non credemmo a Noi Itcflì ; Ma pa- 
re il videmo negli ultimi anni tuoi ; lorchè la vita per tante fa- 
tiche logora, e confunta piegava alToccafo; Il videmo, per pu- 
ro amore di Studio, al Catalogo di tanti della Ecclefiaftica An- 
tichità Invcftigatori valorofiflimi aggiugnere il Nome fuo. E per- 
chè non parerle, che ambiziofo Genio di vuota inutil laude Io 
ftimolafle, per ben due volte portare il videmo degli Accademi- 
ci il grave pefo : Afcoltammo le da Lui fcrittc Dilfcrtazioni ; c 
per qual robufta, e vivida, e qua fi giovani!' eloquenza brillaflc- 
ro: di quali erudite, ed efatte, e ben pefate, e con fatica ri- 
cercate notizie ripiene follerò j Voi bcn'il fapctcj perciocché vcl 
rammentate • 

Or fe portando tali peli , e tante foftencndo fatiche in mez- 
zo a tante infermità, ed anguftic dovè di quelle non paventare 
il carico; e dì quefte rintuzzare glialfalti; chi non dirà, cho 
quella il di Lui Spirito vantato E<oica Fortezza per 1' uno , e 
J* altro fin qui divifato attributo gioriofiffima ? Come per Leg- 
ge tra i Corpi ferma, ed invariabile non può farli, che d' un«. 
Corpo la renitenza vinralìa da forza ftraniera > fenza che il vigor 
dell' impulfo fra nella fpecie fua prepotente a quella, che nel 
refiftente corpo vincer lì vuole fpecifica, o forza, o coefione ri» 
luttante ; cosi del Sssti» e dei forte di Lui Spirito, e de' fo (te- 
nuti peli intervenne, imperciocché fe da tante, e tutte gravi fa- 
tiche per una parte, fe da tanti, e tutti acerbi dolori per l'al- 
tra parte non fu mai vinto, la forza di tutti querti alla forza 
di Lui fu certamente minore. E fe quel vigore, con che nella- 
fomma Ragione dell'Ottimo, deli» Utile , dell'Onero fempre fer- 
mo fi tenne, all'urto reflTe di tante contrarie forze, e non vari- 
ne meno ; a tante forze la Fortezza di quello Spirito fù certa- 
mente maggiore. 

Ma ohimè.' che di Lui più vigorofa fù Morte; e quella rie. 
ra divoratrice dell' uman Genere fpirantc ancora l'antico orgo- 
glio, con cui fugli occhi del primo Padre gra vinto feofle- 
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tremenda falce , e TI fh gelare; c quindi fenza riferva profegucn- 
do gii antichi oltraggi e i Forti, c i Vili in un fafcio involge; 
e così le vite più rifpettabili , come le più volgari miete, e reci- 
de, Morto, oh Dio! per quello, che or noi deploriamo recente 
graviifìmo infortunio , ci fé impallidirei perciocché il Sesti fini 
di vivere: E quel Grande» quel Forte, qucll' Augulto invmcibi- 
Je Spirito da quella morte, di cui in altra Stagione, mentre fui 
gran periglio piangevano i Buoni tutti , e palpitava la Patria , 
Egli intrepido avevane le vicine minacele disprezzate , da quella 
finalmente fù vinto. 

Ma nò, che Morte noi vinfe ; e dopo che fui fragil legame 
vibrò J'eftremo colpo, e lo frante, ben sì accorfe di qual debil 
tempra fotte la falce fua ; Perciocché al cadere del Corpo vide 
lo fpirito libero, e fciolto sù volare per le vie della Luce glo- 
riofo, ed immortale. Vanti pur Morte 1" infaufto calo, ma fu Ha 
Tomba IJIuftre deponga l' i natii' Arco , che oltra il Sepolcro non 
giugne . E febbene per invidia di Lei priva e la Patria di sì 
gran Cittadino , priva disi gran Socio la Noftra Accademia; on- 
de ne i feorfì giorni cadde da ogni ciglio amaro pianto; Vivo 
Però con Noi quel» che all'Impero di Morte non è (oggetto. 
Vive la memoria di sì grand' Uomo, vive la di Lui Fortezza^; 
vive l* Uluftre Efempio : vive V augufta Imagi ne di fua Virtù. Per 
quefta fente ancor la Patria bollir entro le vene fervido, e gcne- 
xofo quel Forte Spirito: Per quefta i virtuofì Uomini alle mi- 
gliori cofe fentonfì limolare: Per quefta i noftri Socii alle più du- 
re fatiche, ed alle p ù ardue ricerche già ftendon la mano. Per 
quefta finalmente ti Grande) l'Ottimo, il Forte GiftONlMO Si- 
sxi eoo Noi vivrà immortale. Diceva. 
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